
IL FASCISMO



LE CONSEGUENZE DELLA GUERRA IN ITALIA

Con la prima guerra mondiale, l'Italia completò la sua 
riunificazione nazionale acquisendo il Trentino Alto Adige, la 
Venezia Giulia e l’Istria ma non vide riconosciuti i diritti 
territoriali acquisiti sulla Dalmazia con l'intervento a fianco degli 
alleati (vittoria mutilata).

Le conseguenze sociali ed economiche furono pesantissime: 
l'Italia con la sua economia basata sull'agricoltura perse una 
grossa fetta della sua forza-lavoro causando la rovina di 
moltissime famiglie.

Questo fatto creò numerose tensioni nella politica italiana del 
primo dopoguerra, ed uno dei maggiori esponenti fu Benito 
Mussolini 



Dopo la prima guerra mondiale

Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, l'Italia soffrì di 

gravi difficoltà economiche. 

La disoccupazione, la riconversione industriale da militare a 

civile, il ritorno dei reduci furono problemi giganteschi per il 

nostro paese.

I ceti medi e le classi a reddito fisso furono particolarmente 

colpite dalla crisi economica, anche perché danneggiate più 

delle altre dall'inflazione causata dalle enormi spese militari e 

deluse a causa del mancato aumento degli stipendi.

A guerra finita fu la borghesia imprenditoriale del nord a profittare 

dell'allargamento dei mercati e delle riparazioni di guerra, anche 

perché i danni del primo conflitto mondiale erano stati provocati 

soprattutto nell'area centro-orientale del paese confinante con l'Austria.



LA FINE DELLA FASE LIBERALE

Con la nuova legge elettorale proporzionale del 1919 i 
liberali furono definitivamente spodestati dalla posizione 
dominante che fino ad allora avevano goduto al 
parlamento. Sia il PSI, fondato nel 1892, che il PPI infatti, 
guadagnarono insieme più della metà dei seggi.

Luigi STURZO 1871-1959

Filippo TURATI 1857-1932

I cattolici fondarono nel 1918 il Partito Popolare Italiano, 

seguito l'anno successivo dalla definitiva revoca del non 

expedit. 



LA CRISI ECONOMICA POSTBELLICA IN ITALIA

• La ripresa produttiva successiva alla fine della prima guerra 
mondiale portò effetti negativi quali la carenza di materie prime 
dovuta alla forte richiesta. 

• I primi segni della crisi economica furono un generale aumento dei 
prezzi, l'aumento della disoccupazione, una diminuzione dei salari e la 
mancanza di investimenti in Italia e nei prestiti allo Stato.

• Per risolvere il problema venne deciso di stampare ulteriore moneta. 
Questo non fece altro che aumentare il tasso di inflazione e far perdere 
credibilità alla lira, che si svalutò pesantemente nei confronti di dollaro 
e sterlina.







LA MARCIA SU ROMA

Il momento pareva propizio per dar seguito ai 

piani insurrezionali contro il debole governo 

italiano: un contingente di 50.000 squadristi 

condotto da un quadrumvirato venne radunato 

nell'alto Lazio

Le camicie nere marciarono sulla Capitale il 28 

ottobre 1922, senza incontrare alcuna 

resistenza

Il re incaricò Mussolini di formare il nuovo governo 

che fu composto da elementi dei partiti moderati di 

centro e di destra, militari e molti fascisti.

Nelle elezioni del maggio 1921 i fascisti 

ottengono a sorpresa 35 seggi. 

Il 12 novembre 1921 il movimento si trasforma 

in Partito Nazionale Fascista. 



VERSO LA DITTATURA

1923 approvazione della legge Acerbo. In base ad essa, la forza 

politica che avesse ottenuto la maggioranza relativa dei voti (e 

almeno il 25%) avrebbe ottenuto i 2/3 dei seggi alla Camera

Alle elezioni del 6 aprile 1924 

il listone guidato da Mussolini ottenne il 

64,9% dei voti.

Il deputato socialista Giacomo Matteotti nel discorso alla Camera 

contestò i risultati delle elezioni. 

Il 10 giugno 1924 Matteotti venne rapito e ucciso.





POLITICA ECONOMICA FASCISTA

Nel primo periodo, la politica economica fascista seguì principalmente le linee 

del liberismo classico, con l'aggiunta di tentativi di stimolo della produzione 

nazionale e di equilibrio di bilancio

Nel 1929 l'Italia subì gli effetti della crisi internazionale, i prezzi diminuirono, la produzione rallentò e la 

disoccupazione salì dai 300.787 individui del 1929 a 1.018.953 nel 1933.

Gli effetti furono meno devastanti che nel resto del mondo, dal punto di vista dell'occupazione e degli effetti 

sociali, grazie ad un forte intervento statale.

Nel 1934 tra gli obiettivi principali della politica economica venne posta l’autarchia, ossia l'autosufficienza 

agricola, industriale e, più in generale, l'indipendenza economica nazionale. Vennero imposte 

significative tariffe doganali e barriere commerciali, al fine di aumentare la competitività dei prodotti italiani 

sul mercato interno.

Nel 1926  fu decretata quota 90, rivalutazione della lira italiana nei confronti della sterlina. La moneta italiana, 

che aveva subito una pesante svalutazione nel periodo successivo alla Prima guerra mondiale, arrivando a toccare 

la punta di 153 lire per sterlina, fu portata a un cambio di 90 lire per una sterlina. Mussolini fu spinto dagli 

attacchi speculativi ai danni della lira e dall’accentuata inflazione, che minacciava di erodere le basi del consenso 

al regime presso le classi medie



IL VENTENNIO FASCISTA  

E IL SUD 

Nel meridione tutto il periodo compreso tra le due guerre fece 

registrare in termini assoluti modesti progressi economici e sociali e 

un'ulteriore e generalizzata crescita del divario Nord-Sud

Lo squilibrio territoriale non fu minimamente attenuato e 

tanto meno eliminato dal fascismo

Nel 1939,  l'83,4% dei capitali investiti nell'industria si trovava al Nord, il 16,6% nel Mezzogiorno. 

Gli addetti all'industria erano, tra Nord e Sud, nel rapporto all'incirca di 3 a 1. 

La politica demografica del fascismo

Il governo mussoliniano dovette inizialmente concedere ampi favori 

e regalie ai baroni latifondisti, poiché nel meridione il consenso 

attorno al Fascismo era stato scarso e frammentario, a causa della 

tradizionale lontananza e apatia rispetto alla politica



LA POLITICA AGRARIA

La produzione si concentrò infatti soprattutto sul grano (battaglia del grano) a 

scapito di colture più specializzate e redditizie che erano diffuse nelle aree più 

fertili e sviluppate Meridione. 

Le politiche messe in atto per incrementare la produttività nel settore primario 

non furono coronate da successo: in particolare la politica agraria voluta da 

Mussolini danneggiò profondamente alcune aree del Mezzogiorno.

Per quanto riguarda l'industria, questa visse durante il "ventennio nero" un 

lungo periodo di stagnazione nel Sud, rilevabile anche sotto il profilo 

occupazionale. Gli addetti al settore secondario nel Mezzogiorno costituivano 

infatti, nel 1911, il 20% sul totale nazionale e, quasi trent'anni più tardi, tale 

percentuale non aveva subito mutamenti di rilievoPropaganda per la 

battaglia del grano



PRIMI INTERVENTI DEL 

FASCIMO NEL SUD Tra la fine degli anni Venti e l’inizio degli anni Trenta, 

Mussolini promosse una serie di opere pubbliche 

attraverso vari organismi quali l'Istituto per la 

Ricostruzione Industriale(IRI) e l'Istituto Mobiliare 

Italiano (IMI), per dotare di infrastrutture i territori più 

depressi del Meridione. 

Vennero migliorati i porti Napoli e Taranto, costruite 

alcune strade, ferrovie e canali, intrapresa la 

costruzione di un grande acquedotto (quello 

del Tavoliere Pugliese) e, soprattutto, ideato un 

ambizioso piano di bonifica integrale delle zone 

paludose nel Meridione, per estirpare la malaria e 

rendere coltivabili migliaia di ettari acquitrinosi



L’AGRICOLTURA

Per il Mezzogiorno agricolo gli anni ‘30 sono particolarmente 

duri perché si sommano gli effetti della crisi mondiale, il 

continuo incremento demografico, la caduta dei prezzi agricoli.

Il tentativo più rilevante di modernizzazione delle campagne 

meridionali fu perseguito con i progetti di bonifica integrale elaborati 

dai tecnici agrari riformisti formati alla scuola di Portici

Parallelamente alle operazioni di bonifica, il fascismo portò avanti l’espropriazione dei terreni di 

latifondisti e grandi proprietari, possessori di migliaia di ettari di terra lasciata incolta ed improduttiva, 

coltivata a grano o lasciata a pascolo dando luogo a sole rendite parassitarie.



LIMITI DELL’INTERVENTO IN AGRICOLTURA

Gli investimenti in agricoltura soddisfacevano solo in minima parte le 

esigenze locali, con una ricaduta modesta sull'occupazione e distribuiti 

secondo criteri volti a produrre o consolidare il consenso verso il regime 

da parte delle popolazioni interessate e, nel contempo, a non ledere gli 

interessi di quei ceti, latifondisti e piccolo-borghesi, che costituivano lo 

zoccolo duro del fascismo nel Meridione

Ciò fu particolarmente evidente nell'attuazione dell'imponente piano di bonifica, dove non si riuscirono ad 

armonizzare gli interessi contrastanti dei contadini, che richiedevano un trasferimento delle terre bonificate a 

loro favore, e dei vecchi proprietari terrieri, timorosi di venire espropriati. La bonifica si arrestò nel 

Mezzogiorno alla fase delle opere pubbliche, mentre tutti i fermenti che la miseria e i permanenti squilibri 

suscitavano, furono incanalati verso il mito dell'Impero.



«LA TERRA AI CONTADINI»

Le operazioni di esproprio portarono buoni risultati nel centro Italia ed in Puglia, minor successo 

nei confronti della Sicilia, in cui le operazioni di esproprio dell'enorme estensione dei latifondi 

(500mila ettari), avvennero troppo in prossimità della guerra per essere portate positivamente a 

compimento

Con legge 2 gennaio 1940, n. 1, intitolata 

“Colonizzazione del latifondo siciliano”, veniva istituito 

l’Ente di Colonizzazione del Latifondo Siciliano dotato di 

personalità giuridica di diritto pubblico, posto alle 

dipendenze del Ministero dell’Agricoltura 



LE COLONIE

La colonizzazione italiana comincia negli anni alla fine del 1880

La prima colonia a essere occupata fu l’Eritrea, seguita dalla Somalia e quindi da un maldestro tentativo di 

occupare l’Etiopia, uno dei pochissimi stati africani che all’epoca non erano dominati da potenze europee. 

L’impresa finì disastrosamente con la battaglia di Adua del 1896, la più grave sconfitta mai subita da una 

potenza coloniale europea per mano di una popolazione africana.

L’avventura imperiale ricominciò nel 1911 con la guerra alla Turchia, che portò alla conquista della Libia e 

delle isole greche del Dodecaneso. 

Durante il fascismo, l’Impero italiano raggiunse la sua massima estensione con l’occupazione dell’Albania e 

poi con l’annessione dell’Etiopia nel 1936 (il re d’Italia aggiunse ai suoi titoli anche quello di “Imperatore”).



LE COLONIE E IL MERIDIONE

Dopo la Guerra d’Etiopia, la proclamazione 

dell’Impero e la svolta autarchica e totalitaria, il 

Meridione divenne un punto fermo nella 

visione geopolitica del Duce: il collegamento tra 

la Madrepatria e le colonie africane era 

naturalmente costituito dalle regioni del sud, 

che erano tra l’altro un formidabile bastione 

italiano per il controllo del mare nostrum. 

L’impero italiano nel 1940



LA MAFIA NEL FASCISMO
Un atto di indiscutibile valore morale fu la decisa azione

anti mafiosa condotta in Sicilia da Cesare Mori su

precisa volontà di Mussolini: la mafia, tradizionale

complice dei potenti deputati liberali, fu messa

praticamente al tappeto dal dinamismo del prefetto di

ferro, che affrontò per primo, dopo oltre 60 anni

d’unità, Cosa Nostra.

Nonostante gli ottimi risultati conseguiti, la mafia non fu 

del tutto sradicata, tanto che si alleò con gli anglo-

americani durante la Seconda guerra mondiale ed ebbe 

contatti con alcuni esponenti del fascismo stesso


